
MORTE ALBORETO

Più consistente l’ipotesi
dello scoppio di una gomma

DAVIS FEMMINILE

L’Italia elimina la Croazia
La Francia prossima avversaria

BASEBALL

L’Italeri Bologna fa “tris”
ed è solitaria in testa

MARATONA DI S.ANTONIO

Vince il keniano Chirchir
Detenuto conclude la garafla

sh

Prende consistenza l'ipotesi dello scoppio di
un pneumatico quale causa dell'incidente che
ha ucciso Michele Alboreto: «Non ci sono
dubbi sul fatto che si è rotto il pneumatico
posteriore sinistro della sua vettura», ha
dichiarato Petra Hertwig, che dirige
l'inchiesta sulla sciagura occorsa durante le
prove che il pilota italiano stava effettuando
su una Audi R8 in previsione della 24 ore di
Le Mans. «Tuttavia - ha soggiunto la Hertwig
- ancora non si può confermare senza alcun
dubbio che fu questa la causa diretta
dell'incidente mortale» occorso ad Alboreto.

L'Italia ha superato per 4 a 1 la Croazia nel
primo turno eliminatorio della federation
Cup, la Davis femminile disputato sabato e
ieri al palazzetto dello Sport di Bassano del
Grappa. Questi i risultati: Giulia Casoni,
batte Matea Mazek, 6-2, 6-4.
Adriana Serra-Zanetti, batte Jelena Kostanic,
6-1, 7-6 Nel doppio, Roberta Vinci e Gloria
Pizzichini, superano Matea Mezak e
Karolina Sprem, per 6-1, 7-5. Ora l’Italia
giocherà il secondo turno di playoff del
World Group in trasferta con la Francia dal
21 al 22 luglio

L'Italeri Bologna è passata tre volte a Modena e,
grazie all' unica tripletta del week end, è adesso
sola al comando della classifica, sfruttando al
massimo le due vittorie (e una sconfitta) di cui
si è dovuta accontentare la Semenzato Rimini
nel ben più difficile confronto di Nettuno con la
Danesi.
I romagnoli, che si sono imposti con Lisio a
lanciare (tre sole valide concesse in otto riprese),
opposto a Ventura, e in un match deciso in
pratica dai due punti ospiti nel primo inning,
hanno comunque raggiunto un risultato più che
positivo, vincendo anche «gara tre».

Il keniano Gideon Chirchir ha vinto la
seconda edizione della Maratona di
S.Antonio, disputatasiieri tra Vedelago
(Treviso) e Padova. Chirchir che ha 35 anni
e un buon passato da pistard, ha anche
ottenuto il record della manifestazione, con
2 h 11' 51«. Franco Hudorovich, il
detenuto del carcere Due Palazzi di Padova,
è giunto 1105/o assoluto (1054/o tra gli
uomini), in 4h07'34».Riminese, 33 anni,
Hudorovich si era preparato per soli 40
giorni; indossava un paio di calzoncini neri,
una canottiera e le scarpe da tennis.

S
ono davvero dispiaciuto per Mika. Non mi piace vincere così, ma
la vittoria mi è arrivata su un piatto d’argento e non posso buttarla
dalla finestra”. Parole vere, quelle di Michael Schumacher, a fine

gara.
Comunque la pensiate, sappiate che il tre volte campione del

mondo è alla sua 47˚ vittoria e che il primo di tutti i tempi in questa
classifica, il francese Alain Prost, è a quota 51. Se continua così, il
sorpasso avverrà certo fra breve. La Ferrari, diciamocelo onestamente,
ieri è stata baciata da una fortuna sfacciata, molto sfacciata. Non
avrebbe mai vinto, Schumacher, dopo aver perso la prima posizione al
secondo pit stop.

Anche perché, come in Brasile e a Imola, la sua F2001 ha avuto
grossissimi problemi. “Le gomme, le gomme, il secondo treno ha
funzionato male e avevo tante di quelle vibrazioni che avevo persino
paura che uno pneumatico potesse scoppiare. Per quello sono andato
piano nelle fasi finali della gara”, ha detto Schumacher. Sarà, ma la
F2001, ieri, non aveva solo problemi alle gomme.

Il motore, forse per uno scarico incrinato, ratava, mentre l’altra
rossa dello sfortunato Barrichello (autore, comunque, di un’ottima
partenza) si è dovuta ritirare per la rottura della sospensione posterio-
re, che ha causato anche una uscita di pista.

Sembra incredibile, ma sta di fatto che la Ferrari, dopo le due
prepotenti vittorie in Australia e in Malesia, è tornata al successo pur
con quei problemi che sembrano affliggere la monoposto sin dal GP
del Brasile. Lì si parlò di “assetto sbagliato”, a Imola si parlò di
“gomme sbagliate”, mentre qui se la sono presa ancora una volta con
gli pneumatici della Bridgestone. Che sono gli stessi che monta la
McLaren. Ora, se è scritto nel cielo che anche quest’anno la Ferrari

deve vincere, meglio per tutti: appassionati, tifosi e quant’altro. Ma la
nostra impressione è che quel che dice la classifica non rispecchi
pienamente i valori in campo. “Abbiamo combattuto contro i nostri
soliti avversari, ovvero la McLaren”, diceva Jean Todt, gran capo del
reparto corse, ieri sera. “ Questa è una vittoria importante, la prima
della nuova era elettronica”.

Sia come sia, è sicuro che sin dal prossimo Gran premio d’Austria
il risultato, per le rosse, non sarà affatto garantito, a meno i tecnici di
Maranello non ci facciano rivedere quelle monoposto che hanno preso
tutti in giro nelle prime due gare della stagione.

Il ritorno della McLaren, al di là dei mille errori del team anglo-te-
desco, che continua a peccare di presunzione, è un dato concreto. E
con 12 gare ancora da disputare persino lo sconfortato Hakkinen può
continuare a sperare. Quello che aiuta, fortunatamente, la Ferrari, è
l’inconsistenza degli altri, che una volta ci sono e una volta non ci
sono. Sembra paradossale, ma è così. Non bastano i miliardi, evidente-
mente, per vincere. Ci vogliono gli uomini giusti al posto giusto e
questa resta, per la verità, una delle carte vincenti degli uomini di
Montezemolo, da poche ora impegnato ad accudire la piccola Guia,
nata dal matrimonio con Ludovica. Volete un esempio? Prendiamo la
Jaguar. Hanno soldi a palate, ma non sfondano. E ora hanno chiamato
un vecchio marpione come Niki Lauda per confortare e amalgamare
gli uomini della squadra. L’austriaco è sempre stato abilissimo a ven-
dersi, sin da quando era quell’ottimo pilota che ricordiamo. E’ uno di
quelli che si adattano a ogni situazione, sempre, è ovvio, in nome del
dio danaro. E come ben sapete la F.1 è una sorta di pozzo di S.Patrizio.
Dove attingere, però, è permesso a pochi eletti.

l.b.

Arrivo

Gino Sala

CARRARA Iieri, prima di cominciare la
quarta tappa, la carovana del Giro delle
Regioni ha reso omaggio alla memoria di
Lucio Tonelli con una breve, toccante ceri-
monia dove riposa l’inventore della nostra
corsa, il dirigente de l’Unità, l’organizzato-
re che operava con passione, intelligenza e
lungimiranza, che trovava sempre una so-
luzione per i piccoli e i grandi problemi. Ci
manca da otto anni Lucio. Ci manca un
maestro, un trascinatore, un uomo che in
qualsiasi frangente sapeva indicare la stra-
da da seguire. Infaticabile, il primo a rim-
boccarsi le maniche. Schietto e profonda-
mente umano, di un altruismo e di una
generosità che per tutti noi costituivano
un esempio, una molla per superare qualsi-

asi ostacolo. Chi scrive avrebbe un’infinità
di episodi da raccontare. Mi fermo qui
anche per rispettare il suo stile di vita, il
sentirsi a disagio di fronte agli elogi. Ciao
lucio e grazie per averci dato la forza di
continuare. La quarta tappa era una se-
quenza di su e giù, di mangi e bevi come si
dice in gergo, di punte che culminavano
nello scenario delle cave di Fantiscritti. Un
tracciato, a conti fatti, assai impegnativi
nell’ultima parte. Degno di attenzione il
tentativo di Bartoli, Fanfoni e Balbia che
rimanevano al comando per un bel po',
sino a quando si faceva avanti Ciuffi. Alle
spalle del quartetto un Popovych che quan-
do decideva di passare all’offensiva non
perdonava nessuno. Strepitosa l’azione del
ragazzo che onorava la maglia di «leader»
con un allungo portentoso sull’ultima sali-
ta. Un allungo bruciante e spettacolare di

un ciclista che aspetta il momento giusto
per uscire allo scoperto, un calcolatore
d’eccellenza, un tipo, per così dire, che
pedala con le gambe e con la testa. lo vedre-
mo tra i professionisti nella prossima sta-
gione e io non voglio, non posso sbilanciar-
mi, ma in questo momento giudico Popo-
vych come una grossa promessa perché
elemento completo su qualsiasi terreno,
ottimo passista, ottimo scalatore, buon ve-
locista e chi più ne ha più ne metta. Popo-
vych ha staccato Scarponi, il francese Le
Mevel e il toscano Bartoli (cugino del cele-
bre Michele) di 23’’. A proposito di Scarpo-
ni gli addetti ai lavori, coloro che ben cono-
scono il mondo dilettantistico, giudicano
sorprendente il comportamento del mar-
chigiano. Evidente, quindi, che per il corri-
dore di Filottrano (un paesino poco distan-
te da Jesi) questo è l’anno della maturazio-

ne dopo una serie di risultati buoni, ma
non roboanti. Intanto nel foglio dei valori
assoluti vediamo un Popovych che porta il
suo vantaggio a 38’’ sul già citato Scarponi.
Più lontani Caruso e Cunego. Piace Pafun-
di perché sovente all’attacco, si difendono
bene Solari e Le Mevel. Chiaro che Yaro-
slav Popovych rimane l’uomo da battere e
se c’è qualcuno capace di rivaleggiare con
l’ucraino si faccia avanti perché credo che
oggi il Regioni esprimerà un verdetto deci-
sivo. La chiusura è per domani in quel di
Lodi, ma la prova odierna, quella che ter-
minerà a Champoluc, dovrebbe fornirci
una situazione difficilmente ribaltabile.
Partiremo da St. Vincent per concludere al
chilometro 114 dove è fissato il traguardo
e lassù con l’indice puntato verso il Monte
Rosa, l’aria frizzante della Val d’Aosta sarà
una dolce carezza per il vincitore.

Classifica

M. Schumacher: 10. I mascelloni
dominano questo mondiale,
messosi nel migliore dei modi
sia per i due fratelli tedeschi,
che per Barrichello e Coulthard,
ma il rosso vince e il nero
perde. Una gara strepitosa e
perfetta. Le gomme imperfette
nell'ultimo pit stop non
fermano il tedesco che si porta
in prima posizione proprio agli
ultimi metri, in una gara
largamente dominata.

Hakkinen: 10. Dopo 3 vittorie
consecutive sul circuito
catalano, si è ritrovato, in una
corsa a ritmi elevatissimi, fino
ad un km. dal traguardo,
quando la sua McLaren lo
tradisce e lo scalza dal vertice,
eliminandolo definitivamente
per una concreta lotta per il
titolo mondiale.

Barrichello: 5. Gara incolore
viziata dal ritiro al 50˚ giro, per
una uscita di pista in solitario.
Costantemente in terza
posizione, non si è mai
dimostrato pericoloso,
portando avanti il mezzo, come
compete ad un secondo pilota.
Niente di più.

Coulthard: 6. La sua vettura si
arresta durante la procedura di
partenza ed è costretto ad
avviarsi dal fondo. Tampona ed
elimina Bernoldi, ma fa in
tempo a chiudere in zona punti,
salvando in parte la tragica
giornata della scuderia inglese.
H. H. Frentzen: 3. Parte male e
termina peggio. Si "blocca" alla
partenza, e alla prima occasione
di sorpasso si butta in mezzo ed
elimina lo spagnolo De La Rosa,
che debuttava in questo G.P.
sulla Jaguar.

J. Villeneuve: 8.5. Si è svegliato
dal letargo invernale il
campione canadese, che sia in
prova che in gara surclassa il
compagno di squadra francese,
ed arriva a podio con un mezzo
limitato, seppur come altri
aiutato dall'elettronica.

Montoya: 9. Il colombiano
finalmente concretizza e porta a
casa 6 punticini mondiali con
una Williams partita 12˚, e
senza aiuti elettronici, come
hanno i top team McLaren e
Ferrari tornati a volare per
conto proprio.

R. Shumacher: 4. Visto cosa ha
combinato il suo compagno di
squadra poteva puntare molto
in alto, ma sembra che questa
rivoluzione elettronica abbia
colpito soprattutto i piloti dei
top team (almeno uno per
squadra!). Si gira e se ne va,
tutto da solo, sulla sabbia della
via di fuga prima, e quelle delle
spiagge catalane dopo.

Trulli: 8. Si conferma sesta forza
nel mondiale con un ulteriore
4˚ posto frutto di una semina
fatta di costanza e rendimento
lunga 65 giri, fino all'ultimo,
quando ha saputo tenere dietro
una McLaren lanciatissima
come quella in rimonta
dall'inizio, di Coulthard.

Fisichella: 4.5. Termina 14˚ un
Gran Premio che lo ha visto
sopito nelle retrovie, si è fatto
superare pure da una Minardi
(seppur guidata dallo spagnolo
Alonso che giocava in casa).
Una posizione finale
sicuramente determinata anche
dalla vettura e da un motore
Renault che fa passi indietro:
avranno invertito l'elettronica?

Cosimo Bianchi

4 ª tappa
Da Marina di Carrara

a Carrara
di Km. 118

1) Popovych 3h10’46”

2) Scarponi  a 23’’

3) Le Mevel  s.t.

4) Bartoli  s.t.

5) Fanfoni  a 42’’

6) Balbis  a 50’’

7) Ciuffi  a 59’’

8) Caruso  s.t.

9) Kuscinski  a 1’18”

10) Cunego  s.t.

L’ucraino vince la tappa e allunga in classifica. A Carrara l’omaggio all’indimenticabile Lucio Tonelli

Il timbro di Popovych sul Regioni In seguito agli abbuoni è que-
sta la classifica generale del
Giro delle Regioni 2001 dopo
la quarta tappa:

1) Popovich

2) Scarponi a 36”

3) Caruso a 2’45”

4) Cunego a 4’06”

5) Pafundi a 5’17”

6) Solari a 5’39”

7) Le Mevel s.t.

8) Maisto a 6’20”

9) Bartoli a 6’27”

10) Fanfoni a 7’20’’

Gp di Spagna, la Ferrari vince inaspettatamente, secondo Montoya. Villeneuve 3˚, Trulli 4˚

La fortuna bacia Schumi
Si rompe all’ultimo giro la McLaren di Hakkinen
Michael ne approfitta e conquista 10 punti d’oro

Il tedesco: «Vincere così
non mi piace tanto, ma...»

Lodovico Basalù

BARCELLONA Incredibile. Da film giallo.
La sorte non è davvero amica di Mika
Hakkinen, quest’anno. Il finlandese
non è certo nuovo a simili episodi, qua-
si, la sua, fosse una condanna biblica.
Vogliamo ricordare qualche episodio?
Nel 1999, a Imola e a Monza, finì fuori
strada, per un guasto al differenziale,
mentre era tranquillamente in testa. An-
che quell’anno rischiò di perdere il tito-
lo mondiale, a favore, addirittura, di Ed-
die Irvine, incredibilmente trovatosi in
corsa per il titolo dopo l’incidente, a
Silverstone, di Schumacher. Insomma
se altri piloti, Schumacher in testa, sono
anche baciati dalla fortuna in certe loro
imprese, Hakkinen deve sempre sudare
le classiche sette camice per arrivare alla
conquista di un obiettivo. “Sono distrut-
to, sconsolato”, diceva ieri il finlandese.
“Avevo una macchina perfetta, una van-
taggio enorme su Schumacher e all’ulti-
mo momento, puff, tutto salta in aria.
Ora è dura, ho molti punti di distacco di
primi, ma finché non sarà la matemati-
ca a punirmi, non demordo”. Bella, mol-
to bella la scena che ha visto Schuma-
cher abbracciare il pilota della McLaren
a fine corsa. Come a dire: Scusa, sono
cosciente di avere vinto con molta fortu-
na. Sono episodi che rischiarano un po’
questo mondo della F.1 così asettico e
controllato, oltre che palcoscenico idea-
le per vip di varia natura, come dimo-
strano le presenze, ieri, del Re di Spagna
ma anche di Michael Douglas e Cateri-
ne Zeta Jones. E che rivalutano anche
Schumacher come uomo, visto che non
si può certo dire che il pilota della Ferra-
ri sia un comunicativo. La beffa, ieri,
per la McLaren, è stata doppia. Perché
anche Coulthard è rimasto fermo al via
del giro di ricognizione. Se non fosse
partito ultimo avrebbe potuto raccoglie-
re lui il testimone da Hakkinen, viste le
difficoltà palesate dalla Ferrari, come
spieghiamo a parte.

La Mclaren è stata, insieme alla Fer-
rari, quella che ha usato in maniera mas-
siccia i nuovi ausili elettronici (antipatti-
namento ovvero launch control e con-
trollo della trazione). Il guasto alla frizio-
ne alla macchina di Hakkinen potrebbe
anche essere collegato a questa novità.
Che poi novità non è, visto che i mali-
gni, ma anche i…buoni, dicono che nel
corso di questi anni i furbi sono stati
molti. Ed è per questo, appunto, che è
stata deciso di liberalizzare tutto o qua-
si.

La gara ha visto subito una splendi-

da partenza di Schumancher, tallonato
come un ombra dalla McLaren di Hakki-
nen e, più lontano, Barrichello. Una ga-
ra, per la verità, a parte il brivido finale,
molto noiosa, con pochi sorpassi. Nelle
retrovie ha scalpitato il giovanissimo
spagnolo Alonso, che con la consunta
Minardi (ha cento cavalli in meno nel
motore rispetto alle monoposto miglio-
ri) è pur sempre arrivato in fondo, 13˚ e
davanti alla Benetton-Renault multimi-
liardaria di Giancarlo Fisichella. L’altro
italiano, Trulli, ha fatto una delle sue
solite gare, viaggiando costantemente in
quinta-sesta posizione con la Jor-
dan-Honda. Alla fine, grazie al gioco dei
ritiri, è arrivato quarto: l’abruzzese è
sempre alla ricerca di quell’acuto che lo
potrebbe lanciare tra i grandi.

E l’eroe di Imola? Ralf Schumacher
è naufragato nella sabbia, complice un
problema ai freni. Montoya ne ha appro-
fittato, complice anche qui il meccani-
smo dei ritiri, per arrivare secondo. So-
no i primi punti del colombiano in F.1,
categoria dove ha debuttato solo que-
st’anno riuscendo, come ricordate, a sta-
re in testa a un GP, in Brasile, per oltre
30 giri, prima di essere buttato fuori dal
doppiato Verstappen. Al terzo posto il
redivivo Jacques Villeneuve. La debacle
della McLaren è stata parzialmente attu-
tita dal quinto posto di Coulthard che,
piano piano, ha rimontato dall’ultimo
posto. “Siamo perfettamente in corsa
per il campionato”, hanno assicurato gli
uomini della Mercedes. Sarà, ma intan-
to la Ferrari, è uscita da questo GP in
testa ad entrambe le classifiche, piloti e
costruttori

Schumacher alza il braccio in segno di vittoria

Mika con lode
anche se tradito
dalla macchina

PIT STOP
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